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GermaniaMerkel non cambia rotta
Lacancelliera si assume la responsabilitàper il tonfodella suaCDUnelMeclemburgo
La leader tedescanonrinunciaperòall’accoglienzaumanitariadeiprofughi inpericolo
❚❘❙ BERLINO La cancelliera tede-
scaAngelaMerkel si èassunta la
responsabilità politica della
sconfitta elettorale in Meclem-
burgo con lo storico sorpasso
subito dalla CDU dall’ultrade-
stra anti-migranti (AfD). Ma,
nonostante le critiche dell’ala
bavarese del suo partito, laMer-
kel non molla e considera già
tracciata la strada per limitare
l’impatto che il milione abbon-
dante di profughi accolto l’anno
scorso potrebbe avere sulle
prossime elezioni: integrare i
migranti ma anche espellerli se
non hanno diritto di restare.
Senza dimenticare poi il benes-
sere dei tedeschi.
Nelle elezioni svoltesi domenica
in Meclemburgo, per la prima
volta ipopulisti didestradell’AfD
– con il 20,8% dei voti – hanno
superato il partito cristiano-de-
mocratico (CDU) della cancel-
liera, scivolata al rango di terza
forza a Schwerin con un 19,0%,
peraltro in flessionedi 4 punti ri-
spetto al minimo storico già toc-
cato in quella regione ex-RDT
nel 2011. Pur perdendo 5 punti,
si sono confermati in testa i so-
cialdemocratici della SPD col
30,6%. La co-leader del-
l’«Alternativa per la Germania»
(AfD), Frauke Petry ha parlato di
«inizio della fine» per la cancel-
liera e della sua «arroganza» di
non capire che i tedeschi non
vogliono i migranti a carico del
loro Stato sociale. La Merkel do-
po il G20 in Cina, si è presentata
in conferenza stampa per dirsi
«molto scontenta» del risultato
in Meclemburgo, di cui si è as-
sunta la responsabilità: «Sono
presidente del partito, sono can-
celliera, e ovviamente, sono an-
che responsabile». Nell’esortare
«tutti a riflettere» su come «ri-
conquistare lafiducia»degli elet-
tori di fronte alla questione dei
migranti, laMerkelha sintetizza-
to così la sua strategia: «respon-
sabilitàumanitaria»nei confron-
ti dei profughi in pericolo, ma
anche espulsioni per i migranti
economici («coloro che non
hanno diritto di rimanere, devo-
no lasciare il nostro Paese»). La
CDU inoltre dovrà dimostrare di
saper risolvere «i problemi» dei
tedeschi anche «per quanto ri-
guarda lo sviluppo economico e
la coesione sociale». In vista del-
le elezioni del 18 settembre nella
città-regione Berlino, il ministro
delle Finanze bavarese Markus
Soeder, ha spinto per «un cam-
biodi rotta»:dopo ilMeclembur-
go «l’umore dei cittadini non si
puòpiù ignorare», hadetto.

L’INTERVISTA ❚❘❙ STEFANO SILVESTRI*

«L’attrazioneesercitatadaAfD
vaoltre l’emergenzamigranti»

❚❘❙Sull’esitodel vo-
to in Meclembur-
go e sulle sue pos-
sibili conseguenze
abbiamo sentito il
parere di Stefano
Silvestri, già presi-
dente dell’Istituto
Affari Internazio-
nali (IAI) di Roma
eattualepresiden-

te delComitato scientificodell’IAI.
SenelMeclemburgo cheospitaunnu-
mero ridotto di profughi, Alternativa
per la Germania (AfD) fa il pieno di
voti, cosaaccadràquandosi voterànei
Länder dove i migranti accolti da An-
gelaMerkel sonbenpiùnumerosi?
«Questo votomostra una capacità di at-
trazione di AfD che va al di là della que-
stionemigratoria. Questo partito racco-
glieprobabilmente ladelusionedimolti
cittadini per la crescita non soddisfa-
cente, per la situazione sociale e anche
per il fatto che i due partiti principali,
CDU e SPD, lavorando in coalizione

non appaiono più l’uno l’alternativa
dell’altro. SiparladiuncrollodellaCDU,
ma iononesagererei.Nel votodidome-
nica il partito della Merkel ha perso sì
consensi,ma inquesta regione era rela-
tivamentedebolegiàda tempo.L’ascesa
di AfDè evidente e quindi cresce la pre-
occupazione.Tuttavia il successodiAfD
non delinea alcuna precisa alternativa
politica, perchéVerdi, Linke eNPD(na-
zionalisti di estrema destra) hanno tutti
perso.CDUeSPD inuna tale situazione
sarebbero probabilmente tentati di
combattersi, ma poi da soli non sareb-
bero in grado di governare, per cui alla
fine saranno forzati a proseguire la coo-
perazione.Quindièdifficile chea livello
nazionale possa imporsi un leader di-
verso dalla Merkel. Una situazione cu-
riosa che probabilmente aumenta la
frustrazionedell’elettorato».
AngelaMerkel cerca di tranquillizzare
i tedeschidicendochechinonhadirit-
to ad essere accolto sarà espulso. Ba-
sterà questo per evitare che anche in
Germania imovimenti xenofobi veda-

nocrescere il loropesopolitico?
«Va detto che i movimenti xenofobi ba-
sano il loro agire e la loro propaganda
non sulla situazione reale ma su una
percezione in largamisura lontana dal-
la realtà. Lo si è visto ad esempio nell’a-
nalisidel voto sullaBrexit inGranBreta-
gna. Le contee dove ha più contato la
motivazione dell’immigrazione nel vo-
to a favore dell’uscita dall’UE, sono
quelle che di gran lunga hanno meno
immigrati. Quindi il voto nel Meclem-
burgo non è stata una reazione ai fatti
ma una reazione all’immagine che è
stata presentata. E allora diventa molto
difficile reagire. Io credo però che la
Merkel abbia il grande pregio di voler
mantenere questa facciata di tranquilli-
tà, di obiettività e di serietà, e le auguro
che i tedeschi riconoscano questo pre-
gio e questa verità».
La cancelliera tedesca vuole prosegui-
re sulla via dell’accoglienza umanita-
ria, ma soprattutto dalla CSU giungo-
no dure critiche. Potrà veramente an-
dare avanti sulla strada tracciata?
«Credo che Angela Merkel ricatti la
CSU, nel senso che tutti all’interno del
suo partito, sia l’ala cattolica che quella
protestante, sannobenissimochesenza
la cancelliera non riuscirebbero ad an-
dare alGoverno. E credoche lei si faccia
forte di questo fatto; ossia quello di es-
sere unnotevole leader politico».
E se in Germania vi fosse un nuovo at-
tentato, cosa accadrebbe?
«Di fronte al panico non vi è una rispo-
sta oggettiva. Finora però in Germania
abbiamo avuto pochi attentati seri e il
più serioè statocompiutodaunnazista,
seppur di origini iraniana».
Berlino e Roma chiedono senza suc-
cesso una ripartizione tra i Paesi UE
dei migranti che premono sulle fron-
tieremeridionali. Che fare?
«È necessario andare oltre la ripartizio-
ne dei migranti e dare un segnale forte,
qualcosa che si fa di concreto per bloc-
careocontrollare ilmercatodeimigran-
ti sulle coste di partenza. Un po’ come
quando l’Italia aveva mandato la Guar-
dia di Finanza direttamente in Albania
per controllare le coste. Ovviamente
avevamo l’accordodelGovernoalbane-
se;oggi èpiùcomplicato fare lo stesso in
Paesi dove non vi è un Governo stabile.
Però bisognerà trovare una formula,
perché senzamisure di questo tipo non
possiamo convincere le nostre popola-
zioni che queste migrazioni sono solo
un fatto eccezionale. La gente da noi è
spaventata perché pensa che questo sia
un fenomeno inarrestabile nel tempo.
Bisogna quindi mostrare una capacità
di gestione anche se vi sono posizioni
diverse tra i vari PaesiUEchecomplica-
no la vicenda».

OSVALDO MIGOTTO
* presidente del Comitato scientifico

dell’Istituto Affari Internazionali di Roma

ELEZIONI A HONG KONG

In Parlamento
entrano i giovani
ostili alla Cina
❚❘❙ PECHINO Passaggio generazionale e
storico adHongKong, dove ilMovimento
degli Ombrelli è entrato al Consiglio Legi-
slativo– ilParlamentodiHongKong–gra-
zie ad un sostegno popolare senza prece-
denti. Malgrado i grossi sforzi fatti da Pe-
chino per limitare il loro impatto nell’as-
semblea, il raggruppamento detto «pro-
democrazia» è riuscito a mantenere ed
aumentare il suopoterediveto.Ciòèavve-
nuto in gran parte grazie ad un’affluenza-
record alle urne, che ha sfiorato il 60%, la
percentualepiùaltamai registrata.
Le elezioni parlamentari nella exColonia
britannica hanno un aspetto bizantino,
dalmomento che solo 35 dei 70 seggi so-
no eletti per suffragiouniversale.Gli altri,
inunretaggiocoloniale, vengonoselezio-
nati tramite gruppi di grandi elettori cor-
porativi, che tendono ad essere pro-esta-
blishment, o «pro-Pechino», secondo la
definizione locale. Gli appartenenti ai
partiti pro-democrazia, dunque, nell’in-
capacità tecnica di ottenere unamaggio-
ranza netta, possono solo battersi per
mantenere il ruolodiopposizioneeavere
sufficienti voci per bloccare riforme illi-
berali volutedaPechino.Aconteggioulti-
mato, i partiti e candidati dell’opposizio-
ne hanno ottenuto 30 seggi, mentre ai
partiti dell’establishment ne sono andati
40. Le forze pro-cinesi si erano adoperate
il più possibile per togliere parte del voto
popolareal campopro-democrazia,met-
tendoperfinopressioni sullaCommissio-
ne elettorale di Hong Kong affinché im-
pedisse ai più noti candidati pro-indi-
pendenzadiparteciparealle elezioni.Ma
ancora una volta Hong Kong si è dimo-
strata refrattaria a seguire i diktat che le
vengono da Pechino, e i candidati demo-
cratici hanno ricevuto l’entusiastico so-
stegnodei votanti.
Fra i vincitori, i più innovativi sono
senz’altroNathanLaw,di23anni,unodei
principali leader del movimento studen-
tesco di «Occupy» che si mobilitò due
anni fa, e cheèanche ilpiùgiovaneparla-
mentare della storia di Hong Kong, ed
Eddie Chu, di 38 anni, ambientalista che
ha ottenuto il maggior numero di voti –
80.000mila – suunprogrammaelettorale
che cercaper la prima volta di smantella-
re lo strapotere della lobby immobiliare a
Hong Kong. Come Law, Chu è emerso
sulla scena politica di Hong Kong dalla
protesta di piazza. E per la prima volta i
volti felicideineo-eletti sonodiunagran-
de giovinezza. Pechino, però, non ha ac-
colto di buon occhio lo sviluppo inaspet-
tato: la stampacinesehaquasi ignorato le
elezioni di Hong Kong, con solo brevi ac-
cenni, ad eccezione di due editoriali in
inglese in cui ribadisce che ogni velleità
indipendentistadiHongKongèdaperse-
guire per legge. Di nuovo, dunque, le
tensioni e le contraddizioni fra Pechino e
Hong Kong, e la formula di «Un Paese
DueSistemi» chedovrebbe regolarne l’u-
nione, sono stateportate allo scoperto, e i
prossimi mesi potrebbero portare delle
sorprese.

Francia Su Sarkozy
tegola giudiziaria
Eliseo più lontano
❚❘❙ PARIGIMentre la campagna per le
primarie del centrodestra francese
entra nel vivo, un grosso ostacolo
piombasulla stradadell’expresidente
Nicolas Sarkozy. La procura di Parigi
ha richiesto il suo rinvioagiudizioper
finanziamento illegale della campa-
gna elettorale per le presidenziali del
2012. Al centro dello scandalo che
potrebbe costare a Sarkozy il posto di
candidato del centrodestra ci sono
una serie di fatture false, intestate alla
società di organizzazione eventi Byg-
malion e alla sua filiale Event et Cie,
per una serie di meeting dell’UMP, il
partito di cui Sarkozy era leader, oggi
ribattezzatoLesRepublicains. Secon-
do gli inquirenti le fatture, il cui am-
montare supera i 18 milioni di euro,
sono state usate per nascondere il
fatto che quel denaro fosse in realtà
stato speso per la campagna presi-
denziale, il cui costo era stato quindi
ben superiore al limite legale.

Filippine Obama insultato
dal presidente Duterte
❚❘❙ NEW YORK «Obama figlio di p...., te la
farò pagare». Rodrigo Duterte, neopresi-
dente delle Filippine, non smentisce la
sua famadiduroedinemicodel politica-
mente corretto, quella che gli è valsa il
soprannome di «Castigatore» o di
«Trumpdelle Filippine».Manemmeno il
tycoondiNewYorkèmaiarrivatoa insul-
tarecosìpesantemente ilpresidenteUSA.
L’ira di Duterte è per quelle che definisce
le interferenze di Washington sugli affari
interni di Manila. Ma per la stampa USA
stavolta il controverso neopresidente ha
superato il segno. Le sueparole rischiano
di provocare un incidente diplomatico
senza precedenti tra gli Stati Uniti e lo
Stato alleato delle Filippine, proprio alla
vigilia del vertice dell’Asean in Laos a
margine del quale era in programma un
faccia a faccia tra i leader dei due Paesi.
Un incontro che Barack Obama ha an-
nullato. Loha riferito ieri in serata laCasa
Bianca. «Il presidente non avrà unbilate-
rale con Rodrigo Duterte. Incontrerà in-

vece la presidente della Corea del Sud,
ParkGeun-hye», hadetto il portavocedel
Consiglio di sicurezza nazionale, Ned
Price.L’uscita shock del presidente filip-
pino è legata alle tensioni cresciute nelle
ultime settimane in cui - proprio in vista
del bilaterale traObama eDuterte - l’am-
ministrazioneUSAhadenunciato imeto-
di da giustizia sommaria con cui il nuovo
Governo diManila sta portando avanti la
lotta alla droga. Duterte in campagna
elettorale aveva promesso il pugno di
ferro, ma quello che sta avvenendo sem-
bra un vero eproprio bagnodi sangue. In
due mesi il numero delle vittime uccise
dall’azione dell’Esecutivo avrebbero su-
perato già le duemila: basta essere so-
spettati per essere «giustiziati», denun-
ciano le associazioni per la difesa dei di-
ritti umani che chiedono il rispetto dello
Statodidirittoe lo svolgimentodi regolari
processi. La situazione è stata più volte
stigmatizzata dalle Nazioni Unite e
dall’ambasciatore americano aManila.

Calais Tre cortei chiedono
la chiusura della «giungla»
❚❘❙ PARIGI Camionisti, lavoratori del
porto, piccoli imprenditori e semplici
cittadini di Calais e dintorni alzano la
voce sul problema migranti, chiedono
più sicurezza sulle strade e una rapida
demolizione della «giungla», il grande
accampamentoaimarginidella città in
cui si ammassano ormai oltre 10 mila
profughi. Ieri mattina presto, due co-
lonnedi camionsonopartitedalle vici-
ne città di Dunkerque e Boulogne-sur-
Mer avanzando a passo di lumaca lun-
go l’autostrada verso Calais. Poche ore
dopoè statauna catenaumanadi circa
450personeamuoversi verso labretel-
la autostradale che conduce al porto e
all’imbocco dell’Eurotunnel, per co-
minciare a organizzare un blocco del
percorso. I tre cortei si sonouniti intor-
no a metà giornata, e hanno occupato
la strada provocando lunghe code e
rallentamenti, a Calais e nei porti e
snodi logistici circostanti. «Questomo-
vimentoèquia tempo indeterminato»,

ha dichiarato ai molti cronisti presenti
Frederic VanGasbeke, uno dei rappre-
sentanti dei piccoli imprenditori locali.
Lamobilitazioneera stata inizialmente
indetta dal sindacato degli autotra-
sportatori, supportato da alcuni collet-
tivi locali e da organizzazioni dei lavo-
ratori portuali. Ma alla piattaforma si
sono presto uniti i sindacati agricoli,
l’associazionedelle imprese edei com-
mercianti dell’area di Calais e il sinda-
cato di polizia SCP. Tutti chiedono lo
sgombero in tempi rapidi dell’accam-
pamento della giungla e «misure d’ur-
genza perché si possa guidare in sicu-
rezza sulla A16», l’autostrada che porta
all’imboccodel tunnel sotto laManica.
La stessa che ieri i manifestanti hanno
sceltodibloccare,quella lungo laquale
sempre più migranti si nascondono in
attesadiun’occasioneper saltare suun
camioneprovare adarrivare il più lon-
tanopossibile,magarifinoall’agognata
GranBretagna.


